Breve resoconto della VI sessione del Consiglio Pastorale Diocesano 

Triuggio. 17-18 febbraio 2007


Una comunità cristiana dallo sguardo attento, solidale positivo, che non condanna e giudica ma ascolta e accoglie con simpatia le diverse esperienze umane per annunciare la buona notizia ma anche per accogliere essa stessa la buona notizia che esse testimoniano, e, in particolare “il piccolo vangelo delle famiglie”, lasciandosi da questo convertire. 


È questa l’immagine di Chiesa che è emersa dai lavori della VI sessione del Consiglio Pastorale Diocesano dedicati alla II tappa del percorso pastorale incentrata sul tema delle famiglie come soggetto di evangelizzazione: “Famiglia comunica la tua fede”. 


È una Chiesa che si fida delle famiglie e della loro capacità di comunicare la fede, con la testimonianza della loro vita e in particolare con l’educazione all’amore. La famiglia in quanto tale, e non perché incaricata di qualche incombenza pastorale, è soggetto di evangelizzazione, come con forza sottolinea il documento finale della sessione con l’invito a fare dell’esperienza di ascolto delle famiglie un elemento permanente della programmazione pastorale. 


Ciò comporta, come ci ha ricordato l’Arcivescovo, una prioritaria preoccupazione della Chiesa verso le coppie e le famiglie cristiane ma anche, con attenzione anzitutto pastorale, a tutte le altre situazioni di coppia, tra cui le convivenze, ricordandosi che la grazia di Dio si fa presente e operante anche in esse. 


La riflessione del Consiglio e il documento finale approvato si è mossa su queste linee, affrontando i temi dell’educazione all’amore, della trasmissione della fede, dei contenuti e stili della comunicazione nel rapporto tra generazioni, delle alleanze educative tra famiglie e tra queste e la parrocchia. 


È necessario, si è detto, che le famiglie e le loro esperienze si riconoscano appartenenti alla comunità credente, si leggano nella parrocchia, e tuttavia che nella parrocchia trovino spazi liberi e liberanti dove esprimere, nella libertà laicale e nella spontaneità dei rapporti interpersonali, la loro soggettività evangelizzatrice. 


Sono anzitutto le famiglie che devono sostenersi nel compito educativo, attraverso le occasioni informali di incontro - vissute senza l’ansia di strutturarle nella forma e nei contenuti -, le reti spontanee di solidarietà familiare, i gruppi di spiritualità familiare, le associazioni familiari. 


La parrocchia deve ripensarsi nella logica della rete, ossia con la capacità di conoscere le risorse familiari, di promuoverle, valorizzarle, sostenerle, metterle in contatto. 


La parrocchia è chiamata allora a ripensare tempi e luoghi delle iniziative pastorali, con il coraggio di “tagliare” quelle ormai inadeguate ai bisogni delle famiglie, di valorizzare la coppia e i genitori nelle scelte e nella programmazione pastorale - anche in relazione al riconoscimento del possibile contributo che queste possono dare nel Direttivo delle nuove Comunità Pastorali - e nell’affidamento di compiti di guida e animazione della pastorale, familiare ma anche ordinaria. 


Infine, c’è bisogno di un’alleanza educativa più ampia, che coinvolga altre agenzie, e in particolare la scuola. E proprio sulla scuola, come indicato dall’Arcivescovo, il Consiglio rifletterà nell’ultima sua sessione di giugno.
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famiglia comunica la tua fede

le famiglie soggetto dell’evangelizzazione: trasmissione delle fede ed educazione all’amore

 (ii Tappa del Percorso Pastorale Diocesano “L’Amore di Dio è in mezzo a noi”)
DOCUMENTO FINALE

I lavori della VI sessione svolti per offrire un contributo al Cardinale Arcivescovo circa l’impostazione della II tappa del Percorso pastorale diocesano hanno confermato l’importanza e il valore del saper guardare alla realtà quotidiana, senza rifugiarsi in analisi sociologiche o in sterili lamentele:  l’importanza, cioè, di uno ‘sguardo’ largo sulla vita quotidiana, uno ‘sguardo’ attento, solidale, positivo che è la traduzione concreta della speranza cristiana e diviene capace di sollecitare un ottimismo non superficiale, perché ‘realista’ e sostenuto dalla fede.

La Chiesa sa che la famiglia è in sé una buona notizia e le famiglie devono esserne consce per trovare il gusto e la forza di agire nella quotidianità in prima persona. La famiglia come soggetto di evangelizzazione è allora anzitutto la famiglia in quanto tale e non perchè incaricata di qualche incombenza pastorale: occorre in proposito evitare di sovraccaricare di compiti e impegni le famiglie e, in esse, i coniugi e i genitori, togliendo così tempo ed energie alla cura della famiglia, pregiudicandone proprio la funzione propria di educazione all’amore e trasmissione della fede.

In tal senso, fare dell’esperienza di ascolto delle famiglie un elemento permanente della programmazione pastorale costituisce la migliore risposta alle esigenze di concretezza e di laicità, più volte sottolineate nelle precedenti sessioni del Consiglio. Non si tratta di moltiplicare le iniziative e gli incontri, ma di valorizzare le numerose occasioni già esistenti (incontri pre/post-battesimali, incontri per genitori dei bambini dell’iniziazione cristiana, …) e di fare dell’ascolto lo stile di azione degli operatori pastorali.

La realtà della famiglia capace di comunicare la fede e di essere soggetto di evangelizzazione deve già essere indicata nei corsi di preparazione al matrimonio e fatta scoprire prima che come compito, come ricchezza e dono già insita nel rapporto di amore coniugale e nella vita familiare: su questo sarebbe interessante e arricchente interrogare il vissuto delle convivenze che sempre più spesso si incontrano proprio nei cammini di preparazione al matrimonio. 

È importante precisare che la riflessione sulla famiglia soggetto di evangelizzazione non è limitata al solo aspetto della trasmissione della fede all’interno della famiglia, da parte dei genitori verso i figli (o dei nonni verso i nipoti): è la famiglia in quanto tale, nella sua complessiva esperienza, che comunica la fede all’esterno, ‘piccolo vangelo familiare” offerto a tutta la comunità. Viene spontaneo interrogarsi se le nostre comunità cristiane sanno cogliere in questo senso la realtà familiare e su cosa in concreto fanno per promuoverla come soggetto di evangelizzazione.

Il contributo che offriamo si struttura attorno alle sintesi dei lavori dei gruppi sulle quattro piste di riflessione presentate nel documento preparatorio:

· famiglie ed educazione all’amore;

· famiglie e trasmissione della fede;

· contenuti e stili di una comunicazione capace di trasmettere il senso di Dio e il gusto della vita, in un rinnovato rapporto fra le generazioni;

· alleanze educative tra famiglie e tra esse e la comunità cristiana. 

Per la loro natura di sintesi, le riflessioni e le indicazioni qui riportate non danno atto di tutta la ricchezza di interventi svolti nei gruppi. Per tale ragione, si rimanda ai verbali dei singoli gruppi, che qui si allegano e si offrono all’Arcivescovo. 

È poi necessario, per completezza, il rimando alla Traccia di Lavoro - generalmente condivisa dai gruppi di lavoro durante la sessione e spesso integralmente ripresa, in alcune sue parti, nella discussione -, alle sintesi delle riunioni dei consiglieri nelle Zone pastorale e agli interventi svolti in aula: da tutto questo lavoro emerge una ricchezza di spunti e di proposte che si offrono come parte integrante del consiglio che rendiamo all’Arcivescovo.

I. 
Famiglie ed educazione all’amore

Il filo conduttore di tutti gli interventi del gruppo é sintetizzabile in due indicazioni assai significative.

La prima riguarda il linguaggio con il quale ci si rapporta e ci si esprime come comunità cristiana nei confronti delle famiglie. Si tratta di superare il linguaggio specializzato e sterile, fatto di parole altisonanti ma nella sostanza inutili e vuote, in cui ritorna sempre il verbo “dovere” e i suoi sinonimi, oppure fatto di elenchi di questioni di principio, privi di qualsiasi confronto con la realtà. Si costruisce così una sovrastruttura retorica che ha come alternativa un piagnisteo depresso, dove ci si limita a riscontrare con tristezza che nonostante il nostro devoto e santo impegno le cose non vanno come vorremmo. Il primo consiglio, quindi, é un invito forte a smantellare la retorica sulla famiglia.

Occorre avere il coraggio di riconoscere che le prime ad aver bisogno di essere “alfabetizzate affettivamente” sono proprio le comunità cristiane, che spesso non appaiono capaci di accogliere la ricchezza del vissuto umano, nascondendosi comodamente dietro a formalità normative che appaiono solo come una lontana eco del Vangelo. É necessario ascoltare le famiglie, riconoscendo che l’ascolto è un atteggiamento che ci aiuta a comprendere i bisogni dell’altro, ci mette in relazione con l’altro, e cosi ci permette di utilizzare un linguaggio in sintonia con le sue aspettative, capace di esprimere accoglienza, vicinanza e comprensione.

La seconda riguarda il vissuto. É urgente che le comunità cristiane mettano al centro le famiglie: esiste una straordinaria ricchezza evangelica nel vissuto quotidiano di moltissime famiglie che, se anche poco visibili nella comunità parrocchiale, collaborano anch’esse, con il loro impegno e con la testimonianza delle loro vite, all’educazione all’Amore autentico nella società. É importante proporre opere di misericordia familiare nei termini di “avvicinamento” alle famiglie in difficoltà economiche, relazionali, spirituali.

La discussione ha confermato le sottolineature del documento preparatorio:

· riscoprire nel quotidiano e valorizzare fra gli sposi cristiani la vocazione al mistero nuziale e la forza sacramentale del matrimonio;
· riscoprire la potenzialità dell’amore coniugale per l’educazione all’amore, formulando proposte formative che sanno puntare su di esso; 

· riconoscere che l’affettività nella relazione di coppia e la riscoperta della dimensione dell’‘alleanza’ fra gli sposi sono due realtà indispensabili per educare all’amore e trasmettere con esso la fede: da qui la necessità di curare il rapporto di coppia;

· promuovere un’educazione dei sentimenti e degli affetti come premessa per un’educazione all’amore autentico. In proposito le famiglie e le comunità vanno aiutate a dedicare attenzione ai sentimenti e alle emozioni, per poi saper proporre, a partire da essi, un percorso educativo;
· riconoscere che l’educazione all’amore è tema vocazionale: tutti siamo chiamati all’amore, ciascuno nel proprio stato di vita. Occorre riscoprire allora la dimensione di dono e di chiamata all’amore autentico, che è donazione gratuita di sé, capacità di sacrificio e riconoscenza per il dono dell’altro non dovuto ma liberamente elargito. L’amore, e soprattutto l’amore coniugale, diviene così risposta, scelta e non solo sentimento.

II. 
Famiglie e trasmissione della fede

Il gruppo ha discusso a partire dalla domanda provocatoria: si può trasmettere la fede, che è un dono? Il confronto su questo interrogativo ha fatto emergere l’opinione condivisa che la famiglia facilita, con le sue relazioni d’amore, l’accoglimento di questo dono e la sua cura nel tempo. 

É stato poi messo in evidenza come nell’attuale contesto culturale sussista un’emergenza educativa. Da qui l’urgenza di richiamare con forza la responsabilità educativa della famiglia, nella quale rientra anche la comunicazione della fede, da intendersi principalmente come testimonianza di umanità, di vita vissuta, che trascina alla fede. In proposito si sono ricordate tre dimensioni dell’esperienza cristiana che devono tenersi presenti nell’educazione alla fede: la cultura, la carità, la missione.

La comunità cristiana deve farsi carico di aiutare le famiglie a recuperare il proprio ruolo educativo, anche valorizzando le proposte delle diverse aggregazioni ecclesiali

La famiglia ha dunque il compito di educare e, in particolare, di educare alla fede attraverso la testimonianza di vita (i figli più che ascoltare osservano!) e la valorizzazione dei momenti di vita familiare nonché dei gesti quotidiani che portano e accompagnano alla familiarità con Gesù.

Questi gesti possono essere: 

· la partecipazione alla celebrazione dell’Eucaristia domenicale insieme ai figli;

· la spiegazione dei gesti e dei segni delle feste liturgiche, a cominciare dalla Pasqua, sull’esempio della famiglia ebraica (ogni festa ha i suoi simboli, gesti, dolci, fiori, musiche, …);

· la benedizione della tavola, come centro del “mangiare insieme”, del confronto, del dialogo, dell’accettazione vicendevole, dell’accoglienza e dell’ascolto;

· la sottolineatura delle ricorrenze e delle tappe della vita;

· la valorizzazione della lettura comune della Bibbia, con la pratica della lectio divina, e della sua “esposizione”, anche in termini di spazio nella casa.

Si è ribadita l’importanza della preghiera in famiglia: in proposito è necessario aiutare le famiglie indicando esperienze e modalità di una spiritualità familiare, compatibile con i tempi di vita. 

Inoltre, non priva di importanza è l’educazione alle virtù umane, quali soprattutto l’onestà, il rispetto dell’altro, l’integrità e la coerenza, lo spirito di servizio e di sacrificio, ecc. 

L’impegno dei genitori nell’educazione alla fede dei figli muove dalla consapevolezza che non tutto dipende dalla loro azione: è sempre la consegna di un dono ricevuto che chiede di essere accolto, anche accentando la possibilità del rifiuto.

Sono emerse inoltre le seguenti osservazioni:

· valorizzare la sperimentazione dei nuovi percorsi per l’iniziazione cristiana,

· valorizzare l’oratorio, individuando nel suo ambito momenti di accoglienza e incontro delle famiglie (diffondere e consolidare l’esperienza delle “domeniche in-sieme”), che possono divenire anche occasione di evangelizzazione dei figli stessi verso i genitori.

É emersa l’esigenza che le comunità si impegnino a sostenere la responsabilità di genitori che pur trovandosi in situazione di oggettiva incoerenza (divorziati risposati, conviventi, …) non possono venir meno al loro diritto-dovere di educare alla fede.

Infine, si è rilevato come le famiglie possano essere anche ‘culla” delle vocazioni al sacerdozio: anche sotto tale profilo la comunità cristiana dovrebbe curare le famiglie anche sotto il profilo del suscitare nuove vocazioni sacerdotali dove possono sorgere vocazioni al sacerdozio. 

III. 
Contenuti e stili di una comunicazione capace di trasmettere il senso di Dio e il gusto della 
vita, in un rinnovato rapporto tra generazioni

Dal ricco dibattito svolto, emergono - in punti sintetici - le seguenti sottolineature propositive:

· richiamare le famiglie a leggere e vivere la realtà per come si presenta e avendo la responsabilità di “parlare” così da dare senso e contenuto al nostro comunicare;

· trovare modalità e occasioni per aiutare le famiglie ad avere stima di sé e fiducia nell’azione di grazia che è già all’opera nella quotidianità della vita familiare, anche nei conflitti (la “buona notizia”: salvezza per la famiglia e per tutte le famiglie);

· sollecitare la comunità a farsi carico della fede di tutti, a partire dalla situazione particolare di quella singola famiglia con le sue risorse e le sue difficoltà nella trasmissione della fede, superando la tentazione di formare solo specialisti senza far crescere la responsabilità di ciascuno per la fede dell’altro;

· promuovere uno stile di speranza nel rapporto fra le generazioni, capace di puntare all’essenziale e di accogliere anche i momenti di difficoltà e di distanza (anche e soprattutto nella trasmissione della fede!);

· sottolineare il valore del perdono reciproco come antidoto alla paura di sbagliare nella relazione genitori-figli;

· sottolineare anche il valore del sacrifico, sia nell’usuale senso di spendersi per gli altri con amore e spirito di servizio, sia riscoprendone il senso etimologico di “sacrum facere”, azione che sa riconciliare e rigenerare ogni situazione;

· riscoprire l’importanza della memoria storica, perché si possano conoscere e acquisire le esperienze di fede e di impegno delle generazioni che ci hanno preceduto: non si parte da zero ma si appartiene a una storia che continua. 

· superare lo stile del linguaggio “condannante” e “obbligante” per parlare, nei documenti e nella vita, la lingua della condivisione, della solidarietà ma anche quella del silenzio, dei tempi lunghi di fronte a situazioni di conflitto, dolore, sofferenza (vivere e costruire relazioni vere, umane è segno anche politico!);

· aiutare le famiglie a gestire il conflitto (anche quello fra genitori e fra genitori e figli), così da farne occasione di crescita reciproca;

· promuovere una reale conversione della comunità ecclesiale verso l’attenzione alla vita delle persone e della famiglia, che significa anche dare attenzione ai “cristiani impegnati” che trovano difficoltà a vivere in famiglia ciò che annunciano nella comunità (per tempi, modi, situazioni, differenze, sensibilità);

· accogliere il bisogno di relazione delle famiglie, senza secondi fini e preoccupazione di strutturare ciò che si presenta come occasione spontanea di incontro;

· mostrare e vivere la ragionevolezza della fede, che sollecita ogni famiglia fondata sul sacramento del matrimonio ad essere testimone e profeta, a partire dai piccoli gesti quotidiani (accoglienza, sobrietà, solidarietà, cura, attenzione);

· saper valorizzare le possibilità offerte da un clima culturale favorevole alla relazione non autoritaria fra genitori e figli, ma ad un tempo sollecitare ad assumere le responsabilità genitoriali: si tratta di far capire il vero compito educativo dei genitori, che è dare non il superfluo ma l’essenziale, e tra questo essenziale c’è la fede!

IV. 
Alleanze educative tra famiglie e tra esse e la comunità cristiana

Il gruppo si è riconosciuto nella premessa della Traccia di lavoro: non è possibile limitarsi al mero richiamo del dovere educativo e di trasmissione della fede delle nostre famiglie cristiane: da sole non ce la fanno, hanno bisogno, anzi sentono il bisogno, di sostegni, di “alleanze educative”. 

Anzitutto, si è detto, che il primo e più importante sostegno è dato dalle famiglie stesse. È infatti importante un’alleanza educativa tra le famiglie, in un contesto culturale segnato da un diffuso individualismo, che illude di essere autosufficienti (quante famiglie, specie giovani, si chiudono in sé stesse?) ma che genera problemi, accompagnandosi inevitabilmente alla fragilità e all’incapacità di educare da soli. 

Questa alleanza spesso è un’esigenza inespressa o che diventa palese soprattutto di fronte ai bisogni concreti: compito delle famiglie cristiane e della comunità è anche quello di far emergere queste esigenze e favorire il sorgere spontaneo di reti familiari. Tali realtà devono nascere infatti spontaneamente dalle famiglie stesse piuttosto che essere frutto di un’iniziativa parrocchiale che può essere vissuta come momenti “in più”, “istituzionali”, lontani dai tempi e dalle situazioni delle famiglie concrete. 

È comunque imprescindibile per le famiglie il riferimento alla comunità credente; e ciò non tanto perché le famiglie si riconoscono bisognose di aiuto ma in quanto il riferimento alla comunità e l’appartenenza ad essa è una dimensione necessaria dell’esperienza umana e cristiana. Le famiglie e tutte le espressioni di vicinanza e mutuo sostegno tra famiglie devono potersi leggere dentro la parrocchia, non per essere assimilate ma per essere condivise in una dimensione comunitaria.

In ordine all’alleanza fra famiglie è emersa la proposta di valorizzare:

· le occasioni informali di incontro, anche quelle che nascono spontanee e senza l’ansia di strutturarle nella forma e nei contenuti (si è parlato anche di “pastorale delle cene”: il reciproco invitarsi nelle case, aprendole ai momenti di convivialità, amicizia, scambio e racconto di esperienze).

· i “gruppi familiari” tenendo conto delle diverse esigenze legate alle varie fasi della vita coniugale/familiare, con una particolare attenzione alle giovani coppie;

· i “gruppi di ascolto della Parola” – da vivere anche nella loro dimensione di preghiera nelle e con le famiglie – perché ritenuti adeguati a coinvolgere persone che non hanno un’abituale frequentazione della vita parrocchiale.

Per quanto riguarda l’alleanza tra famiglie e parrocchia, è necessario che quest’ultima si ristrutturi nella logica della rete. La parrocchia non deve essere unico soggetto propositivo di iniziative che aiutano le famiglie nell’opera educativa e di trasmissione della fede ma deve saper riconoscere le risorse che le famiglie stesse offrono, le iniziative informali, il loro ritrovarsi per percorrere percorsi di sostegno e di incontro; in quest’ottica la parrocchia può e deve valorizzare i gruppi familiari, le reti di solidarietà, le associazioni familiari, le proposte e i percorsi che provengono dalle diverse aggregazioni ecclesiali. Tutte queste risorse vanno valorizzate, accolte e ricondotte nell’unica comunità parrocchiale, mettendole in rete, sinergia, collaborazione.

La parrocchia per sé deve offrire alle famiglie spazi liberi e liberanti, non iniziative e percorsi che vincolano e sovraimpegnano le famiglie. Deve poi favorire le reti spontanee di famiglie, soprattutto individuando e investendo su famiglie e coppie ai quali affidare l’iniziativa di coinvolgere in liberi e umanamente significativi percorsi, le famiglie del territorio. Deve poi curare, per far funzionare la rete, con particolare attenzione la comunicazione, garantendo la visibilità e conoscibilità nella comunità delle esperienze familiari. 

Ciò si traduce concretamente nelle seguenti attenzioni:

· avere il coraggio della “sobrietà pastorale”, cioè di verificare ed eventualmente “correggere” o “tagliare” iniziative ormai inadeguate ai bisogni delle famiglie;

· ripensare i tempi e i luoghi delle iniziative pastorali, soprattutto di quelle rivolte alle famiglie nel loro complesso (certi orari sono improponibili!);

· riconoscere ed accogliere esperienze di alleanze educative, valorizzando l’autonomia laicale e rispettando i ritmi e i tempi della famiglia;

· individuare persone che sappiano assumere i ruoli di “catalizzatori” delle iniziative/proposte;

· fare dell’oratorio anche un luogo di incontro delle famiglie e non solo dei giovani, evitando tuttavia il rischio di snaturare la proposta oratoriana, il cui tratto caratteristico e imprescindibile è quello di essere uno spazio educativo per i giovani, responsabilizzando i giovani stessi ad assumere, come educatori e animatori, compiti educativi;

· privilegiare richieste di impegno che vedono coinvolti entrambi i coniugi (e non solo nella pastorale familiare!);

· coinvolgere il coniuge non direttamente interessato all’assunzione di un impegno al fine di promuovere nella coppia la condivisione e il confronto sul servizio alla comunità (evitando così lontananze e fratture nella stessa coppia!);

· valorizzare la coppia nei momenti forti (battesimo, cresima, comunione) e sostenere le figure di accompagnamento dei bambini (padrini e madrine);

· promuovere percorsi ed esperienze di accompagnamento per genitori di bambini 0-6 anni e valorizzare i momenti dell’iniziazione cristiana;

· farsi vicini alle famiglie in crisi, anche aiutando i genitori separatisi o divorziati nell’educazione dei figli;

· valorizzare il servizio delle religiose, specie nell’ambito dell’assistenza alle situazioni di sofferenza; 

· investire sui cammini di preparazione al matrimonio, coinvolgendo nella loro programmazione e conduzione le famiglie e avendo cura di dare continuità al percorso per sostenere le giovani coppie (le famiglie dei corsi fidanzati come “tutor” delle giovani coppie).

·  conoscere ed accogliere le famiglie dei migranti nella comunità parrocchiale (anche negli stessi gruppi di spiritualità familiare parrocchiali) e accostarsi alle situazioni di bisogno, specie ai migranti che vivono l’esperienza della lontananza  e della separazione con la propria famiglia.

Circa l’alleanza fra famiglie e le altre agenzie educative, è necessario sollecitare il dialogo e le esperienze di condivisione con esse, a partire dalla scuola. 

Una particolare attenzione va data alla relazione famiglia-scuola. Alle famiglie spetta il diritto-dovere di partecipare – secondo il ruolo loro proprio – alla vita della scuola, interessandosi alla proposta formativa offerta. 

Si deve saper valorizzare adeguatamente le scuole materne cattoliche e di ispirazione cristiana, che  sono una preziosa risorsa da integrare nella pastorale dei fanciulli svolta in parrocchia. 

Si è poi sottolineato in particolare il ruolo delle scuole cattoliche e di ispirazione cristiane in generale e quello degli insegnanti di religione cattolica nonché l’importanza di una presenza delle famiglie e degli insegnanti cristiani nella scuola pubblica, affinché mostrino ad essa l’interesse e la simpatia –  che si fa attenzione, cura e collaborazione educativa –  di tutta la comunità cristiana.  


A conclusione del lavoro svolto, riteniamo importante richiamare che il ruolo e il compito della famiglia come “soggetto di evangelizzazione” non può prescindere da una reale valorizzazione della coppia coniugale come protagonista delle scelte e della programmazione pastorale, anche in relazione al riconoscimento del possibile contributo che queste possono dare nel direttivo delle comunità pastorali e nell’affidamento di compiti di guida e animazione della pastorale familiare e ordinaria (si pensi ai corsi fidanzati, alla pastorale battesimale, ai gruppi familiari, ai gruppi d’ascolto, alla catechesi per adulti, allo svolgimento delle benedizioni natalizie, all’assunzione di ruoli di operatori pastorali dell’accoglienza, ecc.). 

Triuggio, 18 febbraio 2007

